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SEGUE DALLA PRIMA

Ecco perché
mi sono

candidato

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Perché tanto scandalo
Denunciamo i ricatti
delle false cooperative

ALDO AMORETTI
SEGRETARIO GENERALE FILCAMS-CGIL

che disprezzo. Così come non credo di
dover ribadire che il mio appoggio all’o-
pera del pool Mani pulite e degli altri
magistrati coraggiosi che hanno tentato
e tentano, tuttora, di rompere l’intreccio
perverso di affarismo e politica, di mala-
vita e politica, è stato e resta totale. Ven-
go alla ragione più subdola che Sanso-
netti elenca. Quella secondo la quale io
farei parte, o darei voce, a chi vuol nega-
re a Di Pietro l’esercizio dei suoi diritti
politici. E quando mai? Se del caso, è ve-
ro il contrario. Un impegno di Di Pietro
nella battaglia per mantenere salda la
democrazia nel nostro paese mi farebbe
vero piacere. Questo è il punto. Che il
magistrato la cui opera abbiamo condi-
viso non ha mai fatto una scelta in tal
senso con convincenti dichiarazioni. Si è
sì dichiarato, ma in passato, anticomuni-
sta, ha espresso le sue simpatie, e qual-
cosa di più, per la destra, si dice oggi
presidenzialista a oltranza, invoca a ogni
piè sospinto una investitura popolare
(forse non per sé, ma questo è seconda-
rio) sul nome di chi deve guidare l’Italia;
non perde occasione per dichiarare la
sua scarsa stima per la politica e i partiti,
della cui mediazione, mi pare, farebbe
volentieri a meno.E allora perché accet-
tare, diciamo così, un seggio sicuro offer-
to da un partito, il Pds, che anche se non
si chiama più comunista ha nel suo Dna
e, credo, nella sua politica molti dei valo-
ri che lo hanno fatto in passato forte, ri-
spettato, credibile? Se davvero Di Pietro
sta imboccando una strada diversa, se
crede che una politica di centro (io non
capisco bene che cos’è, ma pazienza...)
possa essere fatta correttamente solo
nell’ambito di una coalizione che ha a si-
nistra la sua origine e la sua forza, benis-
simo. Organizzi il suo spazio, visto che di
quelli esistenti al centro nessuno, mi pa-
re, lo soddisfa, esponga le sue idee, i suoi
programmi, e cerchi con la sinistra e l’U-
livo una normale alleanza. Il tempo c’è. Il
seggio del Mugello non è certo l’ultima
occasione per lui, né per chi vuole allar-
gare la coalizione che oggi governa il
paese.

Io personalmente gli riconosco, come
cittadino, come ex magistrato, come uo-
mo, di centro o di destra non importa,
ogni diritto. Sono pronto anche a batter-
mi contro chi volesse negarglieli. Ma
non mi piacciono le nicchie scelte a ta-
volino da altri, sicure oltre ogni rischio, e
diventate impellenti non si vede a quale
titolo.

Caro Sansonetti, io non mi metto af-
fatto di traverso a Di Pietro. Caso mai, di
traverso a chi è pronto a troppi salti, a
troppi comparaggi in nome del «nemi-
co» da battere. Siamo in democrazia e
non in guerra. E i mugellesi hanno, come
e più di Di Pietro, diritto a essere consi-
derati qualcosa di diverso che militanti
votati a obbedire. A Di Pietro poi, che si
dichiara pronto a lasciare il campo se io
sarò designato dall’Ulivo al suo posto, e
che mi esprime stima ed eventuale ap-
poggio, non posso che rispondere come
già ho fatto: faccia un passo indietro e io
lo farò con lui, non un secondo più tardi.
Il Mugello e la Toscana sanno da sempre
che cosa è la democrazia: lasciamo che
scelgano i mugellesi a rappresentarli un
uomo della loro terra.

[Alessandro Curzi]

L A CONFUSIONE e lo sconcerto a seguito delle dichiara-
zioni di Cofferati sono tali che i dirigenti Coop hanno
omesso unadelle rispostechegli informati si aspettava-
no e cioè che i trattamenti contrattuali dei dipendenti

Coop sono migliori che quelli dei dipendenti da imprese pri-
vate dei corrispondenti settori, specie nei settori dove c’èuna
lungatradizionecooperativa.

Del resto c’è una buona regola per distinguere una coope-
rativa vera da una falsa: in quella vera c’è da sgomitare per di-
ventare socio; in quelle falsa ti obbligano a diventarlo se vuoi
lavorare.

La patologia costituita dal dilagare di cooperative false na-
sce soprattutto dagli appalti della Pubblica amministrazione
nel campodei servizi, inparticolaredipulizia enel campodel-
l’assistenza sociale. Questa spinta nasce da due condizioni:
dalla tendenza dei dipendenti diretti della Pubblica ammini-
strazionea rifiutare i lavori sgradevoli e le flessibilitàcheservo-
no per rispondere alle esigenze dell’utenza; dalla spinta al
contenimentodellaspesa.

Lo scarico dei costi sui lavoratori degli appalti è la via più fa-
cile.Cooperativechestannoall’attuale legislazioneechepos-
sono non applicare i contratti e pagare meno oneri sociali so-
nounveicolopreziosodiquestapolitica.Nelcasodellecoope-
rative sociali, i lavoratori stanno al gioco perché pensano di
entrarenelgirodell’impiegopubblicoedessereprestootardi
assunti dal committente. Del resto la stessa esca vale anche
per molti giovani che stanno nel giro dei lavori socialmente
utili.Il tuttoè resopiùagevoledal fattoche si tratta,per lagran
parte,di attività nelle quali è scarsissima la componentedi ca-
pitalefisso.

Leassociazionidellecooperativehanno inizialmenteosser-
vato con molto interesse la diffusione di nuove cooperative
pensando che potesse verificarsi una rinascita delpionerismo
cooperativistico in settori nuovi, mentre è evidente una certa
crisi dellaproduzioneedel lavoro inquelli tradizionali.Adesso
si vanno rendendo conto che si tratta di una patologia,diuna
infezione chepotrebbe danneggiarequella partedi coopera-
zioneseriachehapresopiedenelsettoredei servizi,echepro-
prio la cooperazione sana è in primo luogo insediata dalle
cooperative false, che spesso sono in mano a quegli stessi pa-
dronichestrillanopiùdituttisullaconcorrenzasleale.

Ma non ci possono esserevie di mezzo. I contratti nazionali
sono il minimo e vanno applicati a tutti e da tutti. De esserci
paritàanchenelpagamentodeglionerisocialiconlaabolizio-
ne del Decreto legislativo 602 che prevede il pagamento su
retribuzioniconvenzionali.

A fronte di crisi o altri eventi devono essere possibili i con-
trattidi solidarietàe l’accessoadaltri ammortizzatori sociali.E
in caso di investimento o di ricapitalizzazione si possono pre-
vedere misure di facilitazione per la sottoscrizione di capitale
da partedei soci. Pensochequesta possaessere unaalternati-
va seria alla rinuncia per il medesimo scopo a una parte della
retribuzione.Lo Stato potrebbe aiutare queste operazioni e
non si meni scandalo, dal momento che lo ha fatto con fior di
impreseprivate.

Non è ammissibile che non si consenta al socio di farsi rap-
presentare sindacalmente. È una contraddizione essere con
l’azienda e con il sindacato? Sono affari privati della persona.
Non si chiede un obbligo a farsi rappresentare,mauna libertà
e un diritto. La storia ha ampiamente dimostrato che un po‘
dialetticafabeneinqualsiasi impresa.

Non si può chiedere di applicare i contratti per i soci delle
cooperative e non chiedere altrettanto per le imprese private
nei riguardi dei loro dipendenti. Di fronte al dilagare del lavo-
ro nero e della evasione è sempre più evidente la necessità di
una legislazione che prevede la validità generale erga-omnes
percontrattinazionalidi lavoro.

Essa è a maggior ragione fondata dal momento che si am-
mette la gradualità per arrivarci nelle situazioni dove l’evasio-
ne è strutturale. È sorprendente che si riparli della legge sulla
rappresentanza, ma sia messa la sordina su questo argomen-
to.

Infineunproblemadipoliticageneraledeiredditichesipuò
incrociare con la verifica sul protocollo del 23 luglio 1993. Fi-
nora chi si adatta ai lavori più sgradevoli (come le pulizie) an-
corché importantissimi (ce ne accorgiamo quando nessuno
pulisce) e alle flessibilità e precarietà più sregolate è anche chi
ha la paga più bassa. Non sarebbe ora di invertire pagando di
piùchi accetta o subiscequeste rispettoachipuòfarediversa-
mente?

Paul Vicente/Ansa

LONDRA.Siprepara con meticolosità tutta inglese l’annuale festival della birra.La foto ritrae il tecnico della «spine» Greg Tingey mentre
esamina con attenzione una delle centinaiadi beccucci dibirra perassicurare la qualità tecnica nelFestivaldella birra britannicache ha
aperto ieri ibattenti aLondra. Ivisitatori all’evento, chedurerà cinquegiorni, potranno assaggiare300 tipi di birre da tutto il mondo.

T AGLI agli investimenti
per le Fs, da qui l’ina-
deguatezza e insicu-
rezza della rete ferro-

viaria. È il leitmotiv che dal-
l’Osservatore Romano a Li-
berazione ha caratterizzato
molti commenti della stam-
pa dopo gli incidenti a cate-
na a Roma Casilina.

È bene uscire dal coro e
dire subito che non è un
problema di tagli, come è
anche opportuno sottrarsi
alla nutrita pattuglia di «ta-
gliatori di teste» che, talvol-
ta con chiara strumentalità
politica, ritengono di risolvere problemi
accumulatisi per anni con qualche decapi-
tazione. Tentiamo un ragionamento me-
no dettato dalle contingenze e torniamo
alla questione degli tagli agli investimenti.

Il taglio c’è stato soltanto nell’ultima
legge finanziaria, ed è stato un taglio su
degli aumenti preventivati. Per il pro-
gramma 1994 - 2000 le Fs hanno avuto
stanziati oltre 64mila miliardi; la Fs Spa ha
il capitale sociale pù grande d’Europa, cir-
ca 70mila miliardi, in larghissima parte
costituito da un colossale patrimonio im-
mobiliare di cui almeno un quarto è valo-
rizzabile e dismettibile; infine, le perdite
sono state in vario modo ricoperte, anche
ricorrendo a operazioni di bilancio che
l’Unione Europea ha autorizzato. Insom-
ma, quando l’amministrazione delegato,
l’ing. Cimoli, lamenta di non poter varare
il «piano di impresa» - che doveva essere
pronto entro aprile - perché non ha cer-
tezza delle risorse su cui contare, gli an-
drebbe ricordato che le Fs non sono in
grado di spendere neanche i quasi 9000
miliardi aggiuntivi che erano stati stanzia-
ti con la legge finanziaria di due anni fa.

Certo, non si può gettare la croce ad-
dosso al nuovo amministratore delegato,
che ha ereditato un pesante pregresso
della precedente gestione, quella dell’avv.
Necci, tutta fumo di immagine e pessimo
arrosto di affari lontani dal «core busi-
ness» della società. Ma bisogna anche ri-
cordare che Cimoli i soldi li chiede pre-
sentando un bilancio che, dopo la fuoriu-
scita in sei anni di circa settantamila di-
pendenti (quasi il 37%), vede un costo
per addetto calato di poche unità per

cento: prepensionamenti, scivoli e privile-
gi vari hanno avuto un costo veramente
salato.

No, non è davvero un questione di sol-
di. Allora è l’arretratezza cinquantennale
di cui ha parlato il ministro Burlando? An-
che qui ci permettiamo di dissentire. Sicu-
ramente la rete esistente necessita di mi-
glioramenti, di un potenziamento com-
plessivo e, certo, anche di quadruplicazio-
ni veloci di alcune tratte: rispetto poi alla
sicurezza, che si aspetta ad estendere a
tutta la rete i sistemi di Controllo Automa-
tico del Traffico? E a tale proposito, quan-
ti chilometri di Atc si realizzerebbero con i
40 miliardi di budget pubblicitario annua-
le delle Fs, che pure non hanno concor-
renti? Per non parlare dei 2000 miliardi
che la Tav avrebbe dovuto recuperare a
seguito dei tremila miliardi di anticipi
concessi agli appaltatori: ne sono rientrati
solo 150!

Ma il fatto è che il moltiplicarsi degli in-
cidenti è una cosa degli ultimi dieci mesi
e, in particolare, gli incidenti più gravi -
quello di Piacenza a gennaio e quello del-
l’altro giorno a Roma Casilina - sono av-
venuti nelle tratte più mantenute e con-
trollate d’Italia. Guardiamo invece all’in-
troduzione del «programma Eurostar»:
nome altisonante, doveva essere un fiore
all’occhiello per Fs. Invece ha causato il
blocco della rete domenica 15 giugno u.s.
ed è stato, di fatto, un espediente per un
aumento tariffario, in virtù del monopo-
lio, che ha dimezzato gli Intercity e rad-
doppiato i «pendolini» che costano il
35% di più (dov’è un‘ Authority che rego-
li tariffe e concorrenza?): con un peggio-

ramento complessivo del
servizio.

Non quindi gli inesistenti
tagli agli investimenti, non
l’arretratezza della rete, ma
caos di programmazione e
deficit di management sono
alla base della crisi delle Fs.

Per tornare agli incidenti,
ad esempio, è stata folgo-
rante, nella sua negatività,
l’assenza di un’«unità di cri-
si», di procedure e piani di
emergenza, mentre l’ufficio
relazioni esterne rispondeva
con un’arroganza pari solo
alla sua inefficienza.

Che fare allora? I programmi di medio
e lungo termine ci sono. Manca però an-
cora il «piano d’impresa» e - questo è un
errore del ministro Burlando - la direttiva
Prodi del febbraio scorso è stata messa
nel cassetto, anche con un po‘ di spoc-
chia, in nome, c’è da supporre, del con-
vergere delle pressioni dei pezzi grossi
delle Fs e del sindacato.

E PPURE la direttiva Prodi tracciava
con nettezza la strada, cui peraltro
ci obbligano le direttive Ue: piano
d’impresa, separazione societaria

(una società per la rete e le infrastrutture,
una o più società per le attività di traspor-
to), sistema di monitoraggio delle perfor-
mances industriali e ristrutturazione del
costo del lavoro. Questi sono i binari su
cui muoversi. Per l’immediato suggeriamo
un po‘ di pulizia: trasparenza e rigore non
sono ancora di casa nelle Fs. E poi compe-
tenza e professionalità del management,
che metta la parola fine a consociativismi
di ritorno e ai larghi sprechi ancora esi-
stenti, entrambi da noi più volte denun-
ciati.

Ancora, orientamento al mercato,
guardare finalmente ai passeggeri come a
«clienti»; ritorno a un «core business» ve-
ro, con il trasferimento al Tesoro del patri-
monio immobiliare (la parte non funzio-
nale) in modo da finanziare con i proventi
delle dismissioni gli investimenti necessari
alla rete.

Infine urge la necessaria istituzione di
una Autorithy per la mobilità e i trasporti:
ma anche su questo il ministro competen-
te fa orecchie da mercante.

L’INTERVENTO

Tagli agli investimenti?
No, le Fs devono cercare
il male dentro se stesse

MASSIMO SCALIA
PRESIDENTE CONSIGLIO FEDERALE DEI VERDI


